OSCAR TURCO
Noci, Palazzo della Corte. 
Testo Critico di Roberto Lacarbonara

Ho preso una matita e ho fatto un disegno
Per Oscar Turco la bellezza non si dice. Come non possono essere messe in forma le verità se non escludendole dalla possibilità di prensione, dalla gestualità della pronuncia. 
Un disegno è un disegno, una parola è una parola, un colore è un colore. La materia è la materia. 
Eppure, nell’esatta corrispondenza tra il segno e il suo senso s’insinua un pensiero infinibile, indecifrabile.

Le opere del maestro romano appartengono alle più impronunciabili definizioni, alle inevitabili afasie proprie delle astrazioni, al balbettio del linguaggio che lascia trapelare un suono nell’attimo stesso in cui si sorride per il suo bizzarro fraseggio e per l’aritmia. Sono lavori intangibili per la leggerezza della materia; raffinatissimi per l’elegante e silenziosa dizione formale.
Conosco Oscar da pochissimo tempo. E ho la sensazione che anche tra cent’anni potrebbe sempre essere pochissimo il tempo di questa conoscenza al cospetto di una persona immensa. Travolgente nel lirismo così come nella generosità mentale ed umana con cui racconta la propria opera.
La prima volta che ho veduto il polittico La materia limita (un’opera costituita da quattro quadri riportanti, serialmente, la medesima affermazione del titolo) ho sorriso per molti giorni. Erano giorni in cui personalmente attraversavo una vertiginosa fuoriuscita da me stesso in relazione ad un’esperienza di inattesa, radicale, emotività. E la lettura/visione di quel lavoro accompagnava il visionarismo, proprio dell’uomo appassionato, come un super Io a braccia conserte, al di sopra del materico abbandono a un desiderio di bellezza. La materia limita, avvertivo, era diventata il filtro interpretativo della mia stessa materia, della mia materialità psicofisica, carnale e pensosa. La mia materia produceva sogni, proiezioni, sensazioni, trasgressioni che, nel loro statuto di alterazione, rendevano sospetta la totalità assoluta delle idee d’origine sensibile. Esattamente come la follia non copre totalmente il campo della percezione sensibile, così la materia non lascia mai lo spazio opportuno per passare al di là di essa. “Il folle non si inganna sempre né in tutto; non si inganna abbastanza, non è mai abbastanza folle” (J. Derrida).

Da questa emersione di una “logica della soglia”, ovvero di una prospettiva d’osservazione volta all’opera d’arte che sia sempre vicinale ma mai e poi mai a contatto, voglio tuttavia sfiorare l’ampio universo di questo artista capace di generare incessantemente progetti artistici di qualità altissima e di valore ineguagliato. 
Con l’installazione che Turco compone e dedica alla città di Noci, Contenitori della Verità si ha la sensazione dell’assoluta assenza di appigli mentali per l’interpretazione. Due scatole di ottone, sigillate, contengono rispettivamente una verità filosofica di quattro parole ed una di sette parole. L’artista ha portato in giro per la città le sue opere, le ha collocate di qua e di là (in chiesa, per strada, per terra, sulla cassetta delle lettere o su un automobile) e le ha fotografate. L’opera in mostra presenta le due scatole lucenti su due ampie sedie rococò al fianco dei quadri fotografici che testimoniano il passeggio spassoso dell’artista e delle sue verità tra le strade del centro storico. Quali sono le verità? Come sono sussurrate e segregate? Per quale ragione esse attraversano un luogo storico, cosa producono, dove conducono? 
“L’oracolo non dice, né nasconde, ma accenna” (Eraclito di Efeso).
Talvolta invece l’artista non solo dice, ma sentenzia, scolpisce, misura la verità. È il caso di Pace sociale, due scritte nere su fondo giallo: PACE SOCIALE 90 % - AVANGUARDIE 10%; PACE SOCIALE 16 % - AVANGUARDIE 84%; Non ha dubbi Turco: la possibilità del rivolgimento culturale della contemporaneità sta all’equilibrio sociale come una prevedibile (auspicabile?) minaccia destabilizzante. Occorre scegliere, controkantianamente, tra il cielo stellato e la legge morale. Anche se, la somma delle percentuali dà sempre 100: la totalità è fatta di armonie anche sperequate.
Per la mostra a Palazzo della Corte Turco propone anche un’installazione site specific dal titolo Falso piano perfetto. Un accesso nell’azzurro, nella stanza dei falsi-piani e degli equilibri dismessi: un tavolo antico, un piano di cristallo e il rischio dello slittamento su piccole sfere. Su di esso l’immagine di un uccellino: ogni sisma riduca in frantumi le precarie fragilità, offra nel volo l’opportunità di ascesi. Un grande esempio della sensibilità e della giovialità compositiva del maestro di San Lorenzo.
Stessa impronta nei lavori Naturali con il feltro nero-arancio; sottili strali di stoffe di estrema leggerezza le cui pieghe, intersezioni, giustapposizioni ridefiniscono minime unità formali che conducono l’osservatore a scardinare ogni propria ipotesi compositiva. Un universo fatto di tensioni fluide e di consistenze appena percettibili dove le costruzioni formali dei segni composti dal tessuto generano unità sempre nuove, sempre aperte, sempre a-venire. 
C’è un lavoro che ha rappresentato, in questa esperienza di allestimento, la mia personale epoché critica. 

Senza Titolo. Un piccolo cassetto di legno, sottovetro, con all’interno un minuscolo morbido cuscino. Una presenza, non più d’una presenza. Ma anche un’indefinita assenza. Un momento di dolcissima serenità ed intimità e l’inquietudine di quella affettuosa ma deposta conservazione. La vera sorpresa destata dall’opera in questione è la sua improvvisa estraneità: rispetto alle opere a scrittura, alle installazioni, ai lavori in feltro. Rispetto a tutto quanto il mondo di Oscar, a primo avviso. Ma è un po’ questo l’impossibile da dire e da sapere sull’arte: il fatto di continuare in silenzio a “far credere che la morte e la vita siano esclusivi privilegi umani. Il privilegio del suo linguaggio. Il fatto di alludere alla nostra impotenza, stimolando sempre di più la nostra volontà di dominio sulle cose in cui siamo immersi e che ci immergono” (A. Abruzzese). Il fatto di trovarsi improvvisamente e inconsapevolmente di fronte alla sua bella estraneità che di nuovo inquieta e pone l’io all’accusativo. 
